…

E, fujenno fujenno

te saluta n’amico,

te fa segno ‘a luntano,

cu na mano,

e cu nu dito ca fa ‘e chierchietielle

pe’ dint’a ll’ aria,

cumme pe’ di’:

“Mannaggia,

nun tengo tempo!

Ce vedimmo dimane”

…

Ed. de Filippo

Parte da un non luogo (gestuale?) il viaggio alla ricerca del patrimonio comune europeo in materia di gesto.

È così che lo studio in Europa, alla ricerca di un’ipotetica identità europea (prima di chiederci quale fosse, ci siamo dovuti chiedere SE ci fosse), è partito proprio da Napoli, e, addirittura dal suo teatro. 

Napoli è un cuore pulsante, centro di un mondo collettivo. In questo mondo collettivo, in questa forma di civiltà a circuito chiuso, tutto ha spazio o lo trova: la natura inventa o accetta il nuovo e conserva il vecchio; la circolarità, come caratteristica fondante della collettività, avvicina l’alto al basso, e la città si trova a produrre freneticamente tutto per tutti, senza estromettere nessuno. 

La parola chiave del lavoro è proprio circolarità, ovvero una città che centrifuga ogni forza al suo interno. Ed è proprio questa circolarità il fulcro di una gestualità plateale, e quindi un popolo, che, quando è pubblico, ritrova sé stesso sulla scena.

Uno spazio teatrale ma, più propriamente, un non luogo, senza riferimenti, colori, definizioni, diventa l’anticamera del gesto, la sua premessa. Così, il gesto napoletano, già così ricco, ampio … addirittura teatrale per quanto plateale, è preso nella sua massima espressione ed enfatizzazione, è riprodotto e rappresentato, per diventare matrice universale del gesto stesso. 

Se l’Europa ha posti come Cardiff, dove la gestualità è quasi inesistente, tutta “introiettata”, trova la sua compensazione, in città come Atene e, naturalmente, Napoli. 

Napoli non fa il gesto, Napoli è,  il gesto.

Normalmente il teatro ha gesti molto amplificati, distanti dalla vita quotidiana, nel caso del teatro napoletano, questa distanza è notevolmente ridotta, spesso inesistente.

Chi ha ridotto questa distanza? 

Qui non è il teatro che finge, e non è una particolare scelta stilistica. Il pubblico stesso, ovvero il popolo napoletano, è ad avvicinarsi al gesto teatrale. Per strada, presso i rivenditori delle botteghe, dei mercati, al bar, dovunque si può intuire una grande platealità del napoletano, quindi dei suoi gesti. Il teatro prende a prestito dalla vita quotidiana e la vita quotidiana prende a prestito dalla vita teatrale.  

Petito, Scarpetta, Totò, De Filippo, Viviani, De Simone, sono patrimonio comune, normalmente fruiti da linguaggi e gesti.

La circolarità si manifesta in questo teatro che è mostrato a sé stesso e che si ripete rappresentato spontaneamente nel quotidiano.


È proprio in questa circolarità che ci siamo voluti tuffare. Abbiamo fatto riprodurre a due attori napoletani, Arturo Cirillo e Monica Nappo, tutta una serie di gesti Napoletani. Poi, sia la ricerca che il montaggio video è partito da questo campionario, che nel viaggio si è trasformato, ridotto, accresciuto, enfatizzato … 

Abbiamo scoperto poi se c’è un’identità comune europea?

È un interrogativo molto spinoso, di certo l’Europa è un continente vecchio ma nuovo alla sua unione. È interessante vedere che c’è una radice mediterranea, una nordica. Tanti gesti sono uguali ma hanno significato diverso. Tutti, comunque, sono esteticamente affascinanti. 


Una prima presentazione del lavoro, con il video che parte dagli attori napoletani e osserva la generale gestualità europea, sarà presentato l’11 giugno a Napoli, presso il Palazzo delle Arti Napoletano. L’istallazione sarà invece in settembre a Procida. 

Vanessa Lepre
